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Il Mago Guido
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Ladispoli
Che aspettate a chiudere
le buche nelle strade?

Attualità
Mediterraneo, il mistero 

dei delfini spiaggiati

L’ortica10

punge ma non fa male

s e t t i m a n a l e

L’ex sindaco Rossi lo aveva predetto:
”Sono A. F. le iniziali del vincitore
del bando urbanistico di Cerveteri”



Guido Rossi come Mago Merlino
Se Pirandello nel 1917 ha conferito la patente di iettatore, noi de L’Ortica nel 2013 non possiamo 
che assegnare la patente di mago a Guido Rossi. Eh sì, perché l’ex sindaco di Cerveteri ha indovi-
nato con larghissimo anticipo quello che sarebbe stato l’esito di un bando pubblico per la nomina 
di un responsabile tecnico del comune. Dalle nostre pagine lo scorso 8 febbraio, infatti, Guido 
Rossi aveva pronosticato che a vincere il bando sarebbe stato un amministratore le cui iniziali 
erano A e F. Ebbene, il mago Rossi ha fatto centro, in questi giorni il sindaco Pascucci, scegliendo 
tra 65 domande di candidati, ha infatti conferito l’incarico di Dirigente Responsabile della Terza 
Area Assetto Uso e Sviluppo del Territorio all’architetto Adalberto Ferrante, già Assessore alla 
Pianificazione sostenibile del territorio, edilizia e urbanistica. Incarico che ha ovviamente lasciato 
per assumere il ruolo di dirigente comunale di Cerveteri. La delega all’urbanistica è stata assunta 
ad interim dal Sindaco Pascucci che dovrà poi assegnarla ad un nuovo assessore, si dice forse in 
quota al Partito democratico. Che dire? Evidentemente Guido Rossi è un indovino, un profeta di 
eventi amministrativi, o forse un politico navigato. Naturalmente lungi da tutti noi formulare pensie-
ri maliziosi, sarà stato tutta una coincidenza. Auguriamo al nuovo dirigente comunale, che vanta 
un curriculum di tutto rispetto, le migliori fortune e soprattutto che possa lavorare in modo proficuo 
in un settore particolarmente delicato come l’urbanistica ed il riassetto del territorio di Cerveteri, 
martoriato da decenni di cementificazione dissennata. Del resto, leggendo sull’avviso pubblico 
messo on line dal comune su proprio sito che il nuovo dirigente avrà stipendio tabellare annuo 
lordo di euro 43.310,80 per 12 mensilità, e retribuzione di posizione annua di euro 22.089,34 
è ovvio che non possiamo che auspicare il raggiungimento di ottimi risultati. In pentola, peraltro, 
stanno bollendo progetti delicati, prima o poi l’amministrazione dovrà affrontare il nodo del piano 
regolatore generale, spiegare ai cittadini come intende riassettare Cerveteri e le sue frazioni, 
instaurare rapporti più stretti con la Regione Lazio che in materia urbanistica avrà l’ultima parola. 
Ed avere un assessore all’urbanistica vicino al Partito democratico, come si vocifera da tempo 
negli ambienti vicini alla maggioranza, potrebbe essere un buon viatico per andare a bussare 
alla porta del presidente regionale Zingaretti quando sarà il momento di portare il piano regola-
tore alla Pisana. In attesa di eventi futuri, subito dopo Pasqua arriverà in Consiglio comunale la 
delibera del Centro commerciale a Zambra. Auguri al nuovo dirigente all’urbanistica ed al futuro 
assessore, peggior inizio non poteva esserci dovendo affrontare questa complicata vicenda del 
Centro commerciale. 
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Caravaggio:
tra arte e scienza

Sabato 23 Marzo si torna a 

parlare con professori, medici 

e anato-patologi dell’enigma 

della morte di Michelangelo Merisi

di Felicia Caggianelli
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A Ladispoli si torna a parlare del mistero della 
morte del Caravaggio con il nuovo impegno 
letterario del professor Vincenzo Pacelli e 

Gianluca Forgione intitolato: Caravaggio, tra atre e 
scienza. Se ne discuterà sabato 23 marzo, alle ore 
17.00, in un convegno nell’aula consiliare del Comu-
ne, proprio dove campeggia un quadro di 2,50x1,80 
mt realizzato da Guido Venanzoni, artista del posto e 
grande appassionato dell’opera di Michelangelo Me-
risi in arte Caravaggio. Il quadro, infatti, immortala gli 
ultimi momenti del Merisi tenuto fermo da due guardie 
sotto gli occhi di un comandante e di una donna. Tra 
i relatori oltre al prof. Pacelli, illustre docente dell’u-
niversità di Napoli e al Prof. Forgione interverranno: 
il Prof. Vincenzo Esposito, il Dott. Francesco Petrucci, 
il Dott. Crescenzo Paliotta, il maestro d’arte Guido 
Venanzoni, la Dott.ssa Carmen Petrocelli e la Dott.ssa 
Francesca Di Girolamo. Sulla data di morte del gran-
de pittore non ci sono dubbi. Il Caravaggio muore 
nel luglio del 1610 e su questa data non si discute. Il 
giallo si apre nel momento in cui i riflettori si accendo-
no sulle modalità della sua morte, che ad oggi resta 
ancora un mistero. A riaprire la questione del Merisi è 
proprio l’enigma che avvolge il suo decesso. Galeotto, 
per Ladispoli, fu il libro scritto da Crescenzio Paliotta, 
sindaco della città, che parla appunto del Caravaggio 
assassinato a Palo, nella zona dove c’era il castello 
degli Odescalchi e che, a quel tempo, faceva da guar-
nigione del Papa di allora. Secondo questa nuova 

i n t e rp r e -
t a z i o n e 
dei fatti, 
Caravag-
gio, che 
aveva ot-

tenuto la grazia,  era in cam-
mino da Napoli a Civitavecchia, ma venne arrestato a 
Palo dalle guardie papali e da quelle maltesi. Quindi, 
in seguito venne ucciso. Il padre putativo di questa af-
fascinante teoria è  il Prof. Pacelli, esperto del Merisi, 
il quale, grazie ad un minuzioso studio, supportato da 
documenti dell’archivio di Stato e dell’Archivio Vatica-
no,  sposta nella laziale Palo il luogo della morte. Per 
Pacelli, infatti, Caravaggio fu assassinato da emissa-
ri dei cavalieri di Malta con il ‘’tacito assenso della 
Curia Romana’’. A poco più di un anno dalla chiusu-
ra delle celebrazioni per i 400 anni dalla morte, il 
mistero del Caravaggio è più che mai attuale ed in 
fermento e viaggia alla ricerca della verità. Accanto 
alla delicata questione fioriscono studi nuovi: secondo 
un’ipotesi il grande pittore fu arrestato e ucciso dalle 
guardie papali e maltesi a Ladispoli. Dopo questo bre-
ve riassunto dei fatti intervistiamo i diretti intervistati 
per entrare nel merito del nuovo convegno dedicato 
al più grande ed eclettico pittore del 600. Al sindaco 
di Ladispoli Crescenzio Paliotta abbiamo chiesto un 
commento sul delicato evento. “L’occasione è molto 
importante -ha sottolineato il primo cittadino di Ladi-

spoli, Paliotta- e di grande spessore culturale. E’ la 
presentazione di un libro diverso dagli altri in quanto 
introduce degli elementi di novità. Dei musicisti, dei 
medici, degli anato-patologi hanno cercato tra le tele 
del Caravaggio quali fossero per esempio le melodie 
rappresentate nei vari spartiti impressi sulle tele. Han-
no cercato di capire quali erano le malattie che colpi-
vano una persona che aveva un colorito particolare e 
ancora qual’era il trauma rappresentato nel volto del 
Merisi nel dipinto di Davide e Golia, per convogliare 
in un epilogo “particolare” che coinvolge anche Ladi-
spoli. Il Professore Pacelli ha l’onestà intellettuale di 
aver affermato che non c’è nessuna certezza che il 
Caravaggio sia morto a Porto Ercole così come non 
è certo che sia deceduto a Palo, l’unica cosa certa è 
che il Caravaggio parte da Napoli per recarsi a Roma 
per andare a ringraziare il Papa che gli ha concesso 
la grazia, essendo stato condannato a morte, e non si 
capisce perché sbarca a Palo, forse perché se il mare 
era calmo poteva essere più vicino a Roma, fatto sta 
che viene catturato, resta due giorni in prigione ma, 
dal momento in cui esce dal castello, di lui si perdono 
le tracce ed inizia l’enigma Caravaggio. Il libro del 
Prof. Pacelli ha un doppio interesse per noi. E’ un li-
bro di grande valore culturale ed è un libro che parla 
di Ladispoli e del castello Odescalchi, chiamato un 
tempo Orsini e fa comprendere l’importanza di Ladi-
spoli nel 1600 essendo un punto strategico tra Roma e 
Civitavecchia. Questo è un appuntamento importante 

per tutti coloro che amano l’arte e le storie dei grandi 
pittori e Caravaggio ha la storia più affascinante e 
avventurosa e drammatica di tutti i pittori che l’Italia 
abbia mai avuto”. 
Si parla di una ipotetica statua da dedicare al 
grande Merisi nella città di Ladispoli?
“Queste avventure che si basano sulla cultura sono 
molto appassionanti perché nel percorso ad un ele-
mento se ne aggiunge uno nuovo. Quando ho lavo-
rato alla stesura del mio libro ho scoperto tante cose 
che non conoscevo e stiamo lavorando per valoriz-
zare sempre più le peculiarità del  nostro territorio. 
Il maestro Venanzoni ha realizzato una tela, raffigu-
rante l’arresto del Caravaggio a Palo, che abbiamo 
affisso nel punto più importante della città, ovvero 
l’aula consiliare e dalla tela si può passare ad altre 
iniziative. Il sogno che ho è che il Castello Odescalchi 
Orsini di Palo diventi il castello dell’ultimo approdo 
del Caravaggio, diventi visitabile e  diventi una meta 
turistica culturale e naturalistica visto che vicino al ca-
stello sorge un parco di 100 ettari  e poco distante 
dal luogo dove Caravaggio è stato catturato sorge il 
parco dov’è stata girata la scena che rappresentava 
il Paradiso Terrestre. Nel 1964, infatti, John Huston,  
decise che il punto più bello del mediterraneo dove 
poter girare le scene di Adamo ed Eva nel Paradi-
so terrestre erano immediatamente dietro il castello. 
L’arte, la cultura ed il cinema a Ladispoli si uniscono 
alla conformazione dei luoghi e il nostro progetto è 
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riuscire a realizzare un percorso nella città che tocchi 
i luoghi più rappresentativi della cultura in tutte le sue 
forme d’arte”.   
Per una visione a 360° abbiamo intervistato anche il 
maestro d’arte Guido Venanzoni. Signor Venanzo-
ni com’è iniziata questa affascinante avven-
tura alla ricerca della verità sulla morte del 
Caravaggio? “Lo scorso anno il sindaco Paliotta mi 
commissionò un dipinto sull’arresto del Caravaggio a 
Palo. Io eseguì il dipinto ma mai avrei pensato a tutto 
quello che avrebbe scatenato. Infatti, molti professori 

tra cui il più grande esperto del Merisi, il professor 
Vincenzo Pacelli, mi telefonò e mi disse: guardate che 
a Ladispoli non solo è stato arrestato il Caravaggio 
ma è anche stato assassinato. Da quella dichiarazio-
ne è nato tutto, ovvero il primo congresso dedicato al 
caravaggio che successivamente si è evoluto nel nuo-
vo impegno letterario del professor Pacelli dal titolo 
“Caravaggio, tra Arte e scienza” che sarà presentato 
il 23 marzo presso l’aula consiliare del comune di La-
dispoli. Un evento importante ed interessante da non 
perdere”.
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Usate i soldi dell’Imu per le buche
Il comune annuncia lavori

in tre strade, ma servono

altri interventi strutturali 

per la disastrata rete viaria
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“E pur si muove” disse Galileo Galilei alla santa inqui-
sizione. Parafrasando questa storica citazione, possia-
mo annunciare che finalmente qualcosa si è mosso per 
riportare a nuova vita il disastrato manto stradale di 
Ladispoli. Le piogge di questo periodo hanno riaperto 
buche e crateri sia al centro che in periferia, creando 
problemi di sicurezza. Dopo mesi di lamentele da par-
te della popolazione, dal palazzetto di piazza Falco-
ne è arrivato un primo intervento tampone. Le strade 
sulle quali si sta intervenendo in questi giorni sono via 
Milazzo da via Anzio a via Cagliari, via Taranto da vi-
colo Pienza a via Cagliari e via Odescalchi. Strade ad 
altissima densità di traffico dove era diventato difficile 
transitare in auto senza rischiare di sfasciare copertoni 
e sospensioni.
“Il vero problema di molte strade - ha detto il sindaco 
Paliotta - è nel sottofondo, che non è più idoneo a 
sopportare il volume di traffico aumentato esponenzial-
mente negli ultimi anni. Un lavoro eseguito a regola 

d’arte significa intervenire sul sottofondo prima di ri-
fare lo strato di asfalto finale. in questo modo però il 
costo  dell’intervento raddoppia. Confrontandoci con 
l’Ufficio tecnico abbiamo deciso di percorrere questa 
strada anche se le arterie su cui riusciremo ad inter-
venire, almeno in questa prima fase di urgenza, sa-
ranno gioco forza ridotte alla metà. Una volta che il 
lavoro sarà eseguito avremo garanzia di una durata 
maggiore della strada. In contemporanea proseguono 
i lavori di manutenzione ordinaria di molte altre strade 
cittadine. Nel frattempo l’amministrazione sta predi-
sponendo gli atti per la messa in mora delle ditte che 
hanno eseguito i lavori di rifacimento delle strade che 
hanno evidenziato crepe poco tempo dopo essere state 
ristrutturate”. Se questo intervento tampone può essere 
salutato con interesse, ci sono però delle dinamiche 
che i cittadini non riescono a comprendere. Ci si chie-
de perché, se il Comune ha intascato oltre 10 milioni 
di euro dall’Imu, questo denaro non viene investito per 
rifare tutte le strade di Ladispoli che sono giunte ad 
un punto di non ritorno. Una parola in questo senso 
è arrivata dal Delegato ai Lavori pubblici Nicola Mo-
schetta: “I lavori che si stanno eseguendo si limiteran-
no alla parte centrale, quella più sottosta al peso dei 
veicoli. Per il futuro stiamo verificando, anche con la 
predisposizione del bilancio 2013, eventuali ulteriori 
somme da destinare a questi interventi. Nelle prossime 
settimane si procederà anche alla manutenzione ordi-
naria del lungomare di Ladispoli. E’ stato già effettua-
to un sopralluogo per capire quali sono gli interventi 
che possono essere eseguiti tramite i fondi ordinari a 
disposizione per le manutenzioni e quali richiedono fi-
nanziamenti più importanti. Una parte dei lavori inizie-
ranno immediatamente mentre per quelli più importanti 
si dovranno attendere finanziamenti specifici”.
E qui L’Ortica ripropone la domanda. Perché invece di 
attendere finanziamenti specifici non si usano i soldi 
dell’Imu per ristrutturare le strade di Ladispoli?
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Mai più circhi a Ladispoli. Per ora

Arriva in Consiglio comunale

un nuovo regolamento che pone 

limiti agli spettacoli con animali

Ci sono voluti mesi di polemiche e battaglie 
ma alla fine un risultato è stato raggiun-
to. Non definitivo, ma almeno è un primo 

passo. Parliamo del nuovo regolamento per la 
tutela degli animali che molto presto il Consiglio 
comunale di Ladispoli dovrà ratificare, ponendo 
dei paletti molto precisi agli spettacoli viaggianti. 
L’annuncio è di questi giorni e non ha mancato di 
suscitare commenti di vario genere.
“Con la partenza anticipata da Ladispoli del circo 
Orfei, decisa con un’ordinanza dal sindaco Pa-
liotta la scorsa settimana, si è chiuso un capitolo 
particolarmente controverso che ha suscitato le 
legittime perplessità dei cittadini che ricordavano 
come esista dal 1995 un regolamento comunale 
che vieta gli spettacoli con animali. 
Possiamo assicurare che da questo momento, fino 
a che non sarà individuato uno spazio idoneo ad 
accogliere gli spettacoli viaggianti, a Ladispoli 
non saranno più ospitati i circhi”.
A parlare è stato l’assessore alla mobilità Pierlucio 
Latini che ha spiegato le importanti novità entrate 
in vigore per la regolamentazione di tutti gli spet-
tacoli in cui sono presenti animali.

“In collaborazione con le associazioni degli ani-
malisti – continua Latini – è stato redatto un nuovo 
regolamento che, dopo i vari passaggi nelle com-
missioni consiliari, sarà portato alla ratifica del 
Consiglio comunale. 
Peraltro è un testo molto simile a quello adotta-
to dalla Provincia di Roma. Sarà necessario ag-
giornare il regolamento approvato nel 1995 alla 
luce delle nuove regolamentazioni sugli spettacoli 
viaggianti, dato che sono state introdotte norme 
più ferree per garantire la sicurezza degli animali 
ed un loro decoroso mantenimento. Purtroppo il 
Comune con il regolamento del ‘95 in questi anni 
si è trovato in difficoltà poiché nel frattempo, in 
Italia, tante sentenze del Tar hanno dato ragione 
ai circhi permettendo anche l’esibizione degli ani-
mali esotici. 
Ed è stato solo grazie alla mediazione tra l’Am-
ministrazione e i circhi che sono venuti nel nostro 
territorio se siamo riusciti ad evitare queste esibi-
zioni. Nel frattempo non saranno concesse aree 
pubbliche per ospitare circhi e una volta ratificato 
il nuovo regolamento comunale, in assenza di in-
dividuazione di nuove aree adatte ad accogliere i 
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“Il problema dei senza fissa dimora è difficile da affrontare 
nella sua complessità, sia organizzativa che economica e, 
proprio per questo motivo, in questi giorni si è svolta una 
riunione di tutte le persone che, a titolo volontario o istitu-
zionale, si occupano di fornire assistenza”. Con queste pa-
role il sindaco di Ladispoli, Crescenzo Paliotta, è intervenuto 
sulla questione sollevata dagli organi di stampa.
“Stiamo cercando soluzioni ma non è facile. Il problema dei 
senza fissa dimora è presente da tempo in tutte le realtà 
urbane. E’ ulteriormente aumentato perché la drammatica 
crisi economica ha costretto in strada anche italiani rima-
sti senza lavoro e senza casa. A differenza di altri comuni 
dove il problema è stato ignorato a Ladispoli sia le istitu-
zioni, sia il volontariato che la Caritas hanno creato una 
strategia per cercare di alleviare la sofferenza di chi è co-
stretto a dormire all’aperto. In occasione della nevicata del 
febbraio dello scorso anno sono stati aperti i locali che si 
trovano sotto il cavalcaferrovia per evitare che molte perso-
ne rimanessero all’addiaccio. Da allora il Comune, la Cari-
tas, il Consiglio comunale dei giovani e altre associazioni di 
volontariato hanno collaborato per fornire assistenza, cibo, 
indumenti, coperte e medicine. Nei giorni scorsi alcune for-
mazioni politiche hanno pensato bene di strumentalizzare 
questa situazione. Sono le stesse persone che non hanno 
mai fatto nulla a favore delle persone senza fissa dimora e 
sono le stesse forze politiche che hanno sempre disprezzato 
persone che tentano disperatamente di difendere la loro di-
gnità, oltre che la loro vita fatta di stenti. Se non avessero il 
rifugio attuale i senza fissa dimora dormirebbero tra i can-
neti o sotto il ponte di via Claudia e via Roma. Il Comune e 
i volontari stanno cercando una soluzione al problema, loro 
stanno cercando più voti alle prossime elezioni”.

Senza fissa dimora
interviene il Comune

N E W S

Nemmeno il tempo di registrare il buon risultato ottenu-
to alle elezioni politiche, che il Centro destra di Ladispoli 
continua a suddividersi in tante realtà. L’ultima in ordine 
di tempo è l’associazione “Ladispoli in movimento” a cui 
hanno aderito esponenti storici dell’area moderata, a con-
ferma di come questa aggregazione politica da tanti anni 
non riesce a trovare una definitiva unità di intenti. A Ladi-
spoli in movimento hanno aderito due consiglieri comunali 
di Centro destra, Piero Ruscito del Pdl ed Agostino Agaro 
dell’Udc, peraltro gli ultimi due candidati a sindaco alle ele-
zioni amministrative che nel 2007 e 2012 hanno visto la 
netta vittoria del Centro sinistra. Insieme a loro, nelle fila 
dell’associazione ci sono nomi storici della Destra locale 
come Domenico De Carolis, Marcello Sera, Antonio Voccia 
e tanti altri. Il movimento ha subito dichiarato di non avere 
bandiere politiche, ma è ovvio che le radici affondino nel 
Centro destra di Ladispoli che deve individuare una nuova 
strada per non cadere nel dimenticatoio. Vero che a Ladi-
spoli si tornerà al voto per eleggere il futuro sindaco solo 
nel 2017, però in questi anni il Centro destra ha peccato di 
presunzione, pensando che far calare un candidato dall’al-
to a pochi mesi dalle elezioni sarebbe stata la soluzione 
migliore. 
Le amministrative del 2017 saranno uno spartiacque nella 
storia politica della città. Il Centro sinistra dovrà individuare 
un nuovo candidato a sindaco dato che Paliotta non potrà 
presentarsi per un terzo mandato. E sommessamente alcuni 
nomi già circolano negli ambienti politici. Stesso percorso 
dovrà affrontare il Centro destra, pur con l’incognita di non 
sapere se tra quattro anni esisterà ancora il Popolo delle li-
bertà, cosa avrà deciso Berlusconi e quali partiti ci saranno 
nello scacchiere elettorale. 

Nasce l’associazione vicina al Centro 
destra Ladispoli in movimento

circhi, nessuno spettacolo viaggiante con animali 
entrerà a Ladispoli”.
Parole lapidarie che almeno per ora lasciano in-
tendere che i circhi non potranno più spadroneg-
giare a Ladispoli dove la scorsa estate si erano 
sfiorati gravissimi tumulti nella zona dell’area ar-
tigianale per la presenza di uno spettacolo con 
animali. Alcuni interrogativi però sentiamo di sol-
levarli pubblicamente, consapevoli che L’Ortica è 
sempre stata contro i circhi con animali e nelle 
nostre pagine varie volte abbiamo spiegato le mo-
tivazioni. In primis, per ora aree non ve ne sono e 
dunque niente circhi in città. Ma per quanto tem-
po? E se sbucasse dal nulla un privato che mette a 
disposizione, previo compenso, un podere adatto 
ad ospitare tendoni e gabbie cosa accadrebbe? 
Si ricomincerebbe con ordinanze, ricorsi, senten-
ze e proteste di massa? Ben venga una integra-
zione del regolamento comunale, però sarebbe 
il caso di assumere posizioni ancora più drasti-

che in materia. Ad esempio, magari in forma on 
line e non costosa per le casse comunali, perché 
non indire una sorta di referendum tra i cittadi-
ni? Chiediamo alla popolazione di Ladispoli cosa 
pensa di questa vicenda, avremo così anche una 
finestra aperta sull’opinione della gente. Rimanere 
così appesi al fatto che non ci sono terreni, non 
risolve il problema. E soprattutto non smorza le 
polemiche attorno alla faccenda. Riecheggiano 
ancora le durissime parole del Movimento 5 stelle 
che negli scorsi giorni ha pesantemente attaccato 
l’amministrazione per il presunto immobilismo nei 
confronti dei circhi e di quegli spettacoli che esibi-
scono animali. Per non parlare del popolo dei so-
cial network che a più riprese si è scatenato contro 
l’arrivo dei circhi a Ladispoli, organizzando mesi 
fa anche una mobilitazione nazionale. Insomma, 
per ora prendiamoci questo regolamento che met-
te una pezza, ma attendiamo uno slancio di co-
raggio da parte dell’amministrazione.
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Benvenuti nell’Istituto 
Educativo Academy of Study

E’ nato a Ladispoli

un Centro studi che aiuta

gli studenti a non perdere

l’anno scolastico 

Il nostro principale obiettivo è appassionare  alla cultura 
i cittadini di tutte le età.
Ciò porta ad orientarci sia verso i giovani che frequen-

tano la scuola, che verso i  più grandi che intendono 
migliorare.
Ecco perché abbiamo realizzato il progetto Academy of 
Study, nato dalla collaborazione di Nicoletta e Daniela 
Candeloro con la partecipazione straordinaria di Martina 
D’Amico pregevole rappresentante degli studenti dell’Istitu-
to Giuseppe di Vittorio di Ladispoli. I nostri docenti sono 
estremamente qualificati per offrire servizi educativi e 
aiutano i nostri studenti a scoprire il loro potenziale creati-
vo in ogni ramo accademico. Gli insegnanti destinati agli 
alunni delle scuole elementari sono specializzati in 
pedagogia e forniscono sostegno ai bimbi con difficol-
tà di apprendimento. I tutors assegnati agli studenti 
delle scuole medie e dell’università sono tutti in possesso di 
diploma di laurea e masters negli insegnamenti spe-
cifici. Il corpo docente, guidato dalla coordinatrice didatti-
ca dott.ssa Daniela Candeloro, è il nostro fiore all’occhiel-
lo e i risultati dei ragazzi il nostro orgoglioso traguardo!
Per riuscire nello scopo originario, all’Academy of Stu-
dy organizziamo corsi individuali e collettivi per stu-
denti delle scuole elementari, medie inferiori e su-
periori e università. Corsi di lingue estere e di ita-
liano per stranieri, corsi di informatica, fotogra-
fia, aggiornamento professionale, preparazione intensiva 
agli esami universitari attraverso materiale didattico e 
simulazioni scritte e orali. Gestiamo scambi culturali in 

ambito europeo con l’LLP (Longlife Program) e programmi 
di formazione culturale e professionale in ogni disciplina. 
Per chi ha bisogno di recuperare l’anno scolastico, 
senza aspettare di pentirsi in futuro di aver abbandonato 
la scuola, i nostri tutors  studiano programmi perso-
nalizzati di immediato apprendimento e preparano gli 
studenti in qualità di privatisti. C’è davvero materiale 
per tutti i gusti e le necessità, basta scegliere il programma 
più idoneo per ciascuno, condividendone le difficoltà coi 
tutors dell’Academy. Per questo, ti esortiamo a non aspet-
tare di scoprire tutto sulla nostra offerta accademica, 
approfittando entro il 31 marzo della promotion “La 
Pasqua dello Studente”  che all’Academy of Stu-
dy regala sorprese imperdibili! Non esitare a contattarci 
per richiedere ulteriori informazioni. Saremo lieti di offrirti 
tutta la consulenza necessaria sui nostri programmi.
Il nostro istituto si trova in
via Giuseppe Garibaldi nr. 37 a  Ladispoli (Roma)
info:
329.7397751 - 329.7397755 - 345.1310213
Maggiori informazioni 
http://www.academyofstudy.com/
e-mail: academyofstudy@hotmail.com
		

Nicoletta Candeloro
(Direttrice dell’Academy of Study)

Daniela Candeloro
(Coordinatrice didattica)

http://www.academyofstudy.com/contatti/
http://www.academyofstudy.com/?utm_source=copy&utm_medium=paste&utm_campaign=copypaste&utm_content=http%3A%2F%2Fwww.academyofstudy.com%2F
mailto:academyofstudy@hotmail.com
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Gli e-book sbarcano
in biblioteca

Presto nella “piazza

del  sapere” di Ladispoli saranno 

a disposizione degli utenti 

i libri in formato elettronico 

di Felicia Caggianelli

Prosegue il nostro viaggio nella biblioteca di Ladispo-
li, ad accompagnarci la direttrice, Marina Panunzi, 
che abbiamo in-

tervistato sull’impor-
tanza di avvicinare 
i bambini sin dalla 
tenera età al mon-
do della lettura. 
Oggi come oggi 
siamo intrappo-
lati in una ra-
gnatela invisibile 
fatta di tutto e di 
niente. In una so-
cietà dell’appa-
rire dove le cose 
importanti non 
vengono compre-
se fino in fondo 
mentre si lascia 
spazio a cose 
molto più 
futili e alla 
s upe r f i -
c i a l i t à 
di tutto 
q u e l -
l o 

che non arricchisce a 
livello personale. C’è 

bisogno di cambiare un 
po’ le coscienze. C’è bi-

sogno di spiegare e ripristinare l’educazione civica che 
manca tantissimo. Bisogna rimboccarsi le maniche e ri-
cominciare a spiegare certi comportamenti alla base dei 
rapporti umani. I ragazzi hanno difficoltà a relazionarsi 
con i coetanei e con gli adulti sottolineano numerosi inse-
gnanti che puntano il dito anche su un uso spropositato 
e sproporzionato dei prodotti multimediali che, se usati 
in maniera intelligente possono essere un valido aiuto al 
ragazzo. Purtroppo assistiamo sovente ad una sorta di 
isolamento subdolo. Davanti ad un pc o con telefonini, 

i-pad, i-pod e i-phone il ragaz-
zo viene catapultato in 
una sorta di realtà di 
cartapesta. La sensa-
zione di comunicare 
attraverso i social 
network è fantasti-
ca. Avere tantissimi 
“amici” tra i contatti 
conferisce una grati-
ficazione sterile se si 
pensa che una volta 
interrotto il flusso di 
corrente elettrica ci 
si ritrova soli. L’uso 
scorretto dei mezzi 
di comunicazione 
lascia poco spazio 
ai veri rapporti in-
terpersonali e alla 
gioia di trovarsi in-
sieme in un luogo 
pubblico che solo se 
si sente parte inte-
grante della propria 
quotidianità si riesce 
a rispettare, amare 
e difendere. Sono 
pochi i ragazzi che 
si appassionano o 
si avvicinano da soli 
alla conoscenza del-
la propria realtà ter-
ritoriale, che nel caso 
di Ladispoli e dintorni 
è ricca di storia e di 

peculiarità tutte da scoprire.
In un passato non molto lontano i ragazzi si accontentava-
no di poco. Bastava una trottola, una palla e tanta voglia 
di divertirsi insieme per passare il tempo. Oggi viviamo 
nell’era dei social network. Siamo collegati con una presa di 
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Cresce ed ottiene risultati la mobilitazione popolare per 
salvare l’ambulanza a Marina di San Nicola che qualcuno 
vorrebbe fosse rimossa dalla postazione del 118. 
Ed in questi giorni è scesa in campo anche la Chiesa per evi-
tare questo ipotetico depotenziamento dell’assistenza sani-
taria sul litorale. Don Alberto Mazzola, Vicario Generale 
della Diocesi di Porto e Santa Rufina e da 25 anni parroco 
della chiesa di Santa Maria del Rosario a Ladispoli, è infat-
ti il primo firmatario della petizione popolare lanciata dal 
Codacons per chiedere alla Regione Lazio di prorogare la 
presenza dell’ambulanza a Marina di San Nicola. 
E di proseguire la convenzione tra l’Ares e la Croce rossa 
che, per motivi economici, qualcun paventava che poteva 
anche non essere rinnovata. 
E per l’assistenza in caso di emergenza sarebbe un duro 
colpo, considerando le statistiche sugli interventi effettuati 
dalla postazione del 118 a Marina di San Nicola. 
Che in soli 4 mesi ha effettuato oltre cento interventi non 
solo a Ladispoli e Cerveteri, ma anche in altre località 
dell’alto Lazio, riuscendo spesso a salvare in extremis vite 
umane. Numeri che dovrebbero far riflettere anche quel-
le organizzazioni sindacali che, per motivi davvero oscuri, 
hanno fatto la guerra all’ambulanza di Marina di San Nico-
la, definendola inutile e sprecata. 
Del resto, se in Italia i sindacati in questi anni hanno per-
duto larga parte di credibilità beh un motivo ci deve pur 
essere. 
“Ringraziamo Don Alberto Mazzola – dice Bernabei del 
Codacons – per aver immediatamente raccolto il nostro 
appello. 
Non è la prima volta che il nostro Vicario scende in campo 
per battaglie a favore della collettività, è un punto fermo 
per tutti i cittadini del comprensorio”. 

L’associazione Ucai, Unione cattolica artisti italiani, e gli 
istituti scolastici Corrado Melone, Giovanni Falcone e Ilaria 
Alpi aderiscono alla campagna “Salva la goccia”, lanciata 
dal Green Cross Italia, come contributo alla Giornata mon-
diale dell’acqua, istituita dalle Nazioni Unite nel 1992 e 
celebrata ogni 22 marzo.
L’obiettivo dell’iniziativa è quello di coinvolgere il maggior 
numero di persone e renderle consapevoli dell’esigenza di 
risparmiare le risorse idriche. E molte scuole di Ladispoli, 
hanno raccolto la sfida. La “Corrado Melone” parteciperà 
con le scuole medie attraverso una conferenza organizza-
ta dai professori del Dipartimento di scienze che, a partire 
dalle ore 9:15, vedrà gli interventi di Aldo Piersanti e degli 
operatori della bottega equo e solidale “il Fiore” di Ladi-
spoli. Poi seguirà una mostra di dipinti, fotografie e disegni 
sul tema dell’acqua organizzata dal Dipartimento di arte 
in collaborazione con i pittori dell’associazione Ucai, i fo-
tografi Biagio Tamarazzo e Giancarlo Scacchia e il natura-
lista Antonio Pizzuti Piccoli. La “Giovanni Falcone” aderirà 
con le scuole primarie attraverso il progetto “Acqua in b(r)
occa”, che si propone di favorire il consumo dell’acqua in 
brocca all’interno delle mense scolastiche.
L’Ilaria Alp parteciperà con la materna attraverso l’inizia-
tiva “I cinque sensi e l’acqua” per insegnare ai bambini il 
valore e l’importanza dell’acqua attraverso i cinque sensi e 
mostrare loro il cammino dell’acqua dalla sorgente al rubi-
netto. Anche le attività commerciali, le altre associazioni, i 
singoli cittadini, tutti possono dare il proprio contributo per 
la salvaguardia dell’ “oro blu”. Partecipare è semplicissi-
mo. Basta mettere in pratica un’azione a tutela delle risorse 
idriche, postarla sul proprio profilo Facebook e/o su Twitter 
(utilizzando l’hashtag #salvalagoccia) e condividerla sulla 
pagina dell’evento “Salva la goccia”. 

Anna Moccia

La Chiesa scende in campo
per salvare l’ambulanza

Salva la goccia, le scuole
raccolgono la sfida

c o r -
rente ad un mondo effime-

ro. Un mondo che ti permette di avere una biblioteca su-
per fornita a tua disposizione in ogni momento e milioni 
di “amici” a portata di click ma, una volta spento il com-
puter, il telefonino, il tablet o l’i-phone ci  ritroviamo soli. 
Quanto incide sul vivere sociale e di conseguen-
za sulla lettura l’ingresso della multimedialità?
“ E’ vero. Che il computer sia entrato nella nostra quo-
tidianità è un dato di fatto eppure, le loro conoscenze 
sono molto ristrette. E’ ovvio che il progresso e la capa-
cità di trasformazione di tutti questi strumenti tecnologi-
ci non intendiamo certamente fermarli anzi, intendiamo 
usarli e emetterli a disposizione. La biblioteca, infatti, tra 
breve permetterà ai lettori di usufruire degli e-book pro-
prio per favorire la lettura attraverso i tablet,  gli i-pad 
ecc. proprio perché quello che interessa non è tanto lo 
strumento utilizzato bensì i contenuti che sono fondamen-
tali. Questi ragazzi appartengono ad una generazione 

diversa  rispetto a quella di 15-20 anni fa. Forse c’è una 
chiusura per quanto riguarda l’istituto del leggere perché 
attraverso queste forme velocissime di informazione e di 
reperimento dati si perde il gusto di andare ad approfon-
dire. Quello che io dico sempre è che ogni volta che ci 
troviamo di fronte ad una lettura ad una ricerca o ad una 
indagine quello che è fondamentale non è la quantità di 
dati e come li impostiamo, bensì, è come noi riusciamo 
ad approfondire quello che abbiamo deciso di andare a 
ricercare. Tutto ciò che è superficiale scivola come su uno 
specchio, mentre tutto quello che ci dà soddisfazione è il 
fatto di riuscire a capire come siamo arrivati a far nostro 
quel concetto”.
Abbiamo parlato di ricerca e di indagine, quan-
to è importante per ogni biblioteca la funzione 
locale e la storia del proprio territorio?
“E’ fondamentale perché ci spiega in che modo l’uomo 
ha sviluppato le proprie  conoscenze, le proprie pecu-
liarità e le proprie capacità di avanzare che gli hanno 
permesso di giungere fino alla realtà odierna. 
Una storia che ci accomuna ed è fondamentale in quanto 
la storia ci porta a capire  che il progresso non lo pos-
siamo fermare ma lo dobbiamo accettare e ne dobbiamo 
modificare tutti quegli aspetti che possono essere dele-
teri attraverso quegli istituti e quelle persone di buona 
volontà che hanno gli strumenti, la capacità, la voglia e 
la pazienza di insistere e perseverare  questo percorso 
culturale altamente formativo di raccontare la storia e gli 
aneddoti del passato”. Per cui è fondamentale  che i gior-
nali locali si occupino della biblioteca. Della biblioteca 
dobbiamo sempre ricordarci dei servizi che dà alla gente  
gratuitamente grazie ad un’amministrazione attenta che 
ha permesso alla nostra istituzione culturale di crescere 
nel tempo  e di diventare un vero e proprio polo di riferi-
mento culturale”.
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“I capolinea restano

in piazza Moro”
Il delegato del sindaco Pascucci

al Trasporto su gomma

Marco Varchi smentisce

che ci siano progetti

di spostamento dei pullman

A Cerveteri si è scatenato il putiferio per quella 
che sembra una non notizia. Ad accendere le 
polveri è stato l’annunciato avvio di una raccolta 

di firme per chiedere all’amministrazione comunale di 
non spostare i capolinea dei bus delle linee urbane e del 
Cotral da piazza Moro. Progetto contro cui si sarebbero 
scagliati operatori commerciali ed abitanti  del centro 
storico e dei quartieri di San Pietro  e della Casaccia, 
atterriti dal fatto che una zona già abbandonata 
potrebbe ricevere il colpo di grazia dalla mancanza 
anche di persone che scendono dai bus anche solo 
per andare a prendere un caffè. Per saperne di più 
abbiamo intervistato Marco Varchi che, oltre ad essere 
il Delegato del Sindaco per il Trasporto su gomma, è 
anche un responsabile di Cotral.

Dunque, chi meglio di Varchi per spiegarci la 
situazione? 

“Ho saputo da voi de L’Ortica – afferma il delegato 

Varchi – di questa petizione popolare contro lo 
spostamento dei capolinea, ma non ho nessuna notizia 
in merito. Come Delegato e come impiegato dell’azienda 
Cotral credo che sarei tra i primi a saperlo. Peraltro, 
spostare un capolinea dei pullman implica dapprima 
l’individuazione di un’area adatta e non mi risulta 
che l’Amministrazione comunale l’abbia identificata. 
Certo, dobbiamo constatare che oggi in piazza Aldo 
Moro transitano una sessantina di corse al giorno e 
che alcuni pullman effettuano soste di lunga durata, 
con gli inevitabili disagi che questo può comportare. 
In particolar modo, non mi sembra opportuno che 
si facciano sostare i pullman davanti alla scalinata 
che porta in Piazza Santa Maria, uno dei gioielli di 
Cerveteri. In ogni caso non esiste al momento un 
progetto per lo spostamento del capolinea dei pullman, 
ma non escludiamo affatto di poter studiare eventuali 
soluzioni che possano essere vantaggiose per gli utenti 
e per la Città. Stiamo lavorando a 360° per migliorare 
i servizi di trasporto, sia dal punto di vista del trasporto 
urbano ed extra-urbano, che di quello turistico. Se 
dovessimo intraprendere iniziative per lo spostamento 
delle aree di sosta sarebbe unicamente nell’ottica della 
valorizzazione del Centro storico. Credo comunque che 
sia prematuro parlare di questo, residenti e commercianti 
possono stare tranquilli”.

Parliamo di altri progetti. A che punto è la 

proposta 
di un appalto 

intercomunale tra Cerveteri e Ladispoli per 
una gestione unica del trasporto urbano che 
colleghi le due città?

“Stiamo portando avanti un buon dialogo con il 
Comune di Ladispoli e c’è una proposta di sottoscrivere 
un’intesa sui servizi di trasporto pubblico. Ancora 
non è stato formalizzato nulla ma stiamo studiando 
le opportunità che nascerebbero integrando i servizi 
di trasporto pubblico. Sono convinto che potremo 
avere una maggiore efficienza del servizio: saremmo 
finalmente in grado di colmare alcune lacune antiche, 
come la mancanza di un collegamento diretto tra 
Ladispoli e le aree archeologiche di Cerveteri. Pensate 

che ritorno turistico ci sarebbe se i visitatori potessero 
arrivare da Civitavecchia o da Roma, scendere a 
Ladispoli o a Marina di Cerveteri, salire su una bus di 
linea ed essere trasportati alla Banditaccia. Un altro 
problema che un appalto gestito a livello intercomunale 
potrebbe risolvere è quello della coincidenza degli 
orari per l’entrata e l’uscita degli studenti delle scuole 
superiori di Cerveteri e Ladispoli. Questi ragazzi spesso 
aspettano anche un’ora il bus prima di tornare a casa, 
e non possiamo accettarlo. Attendiamo anche che si 
stabilizzi l’insediamento della nuova Amministrazione 
della Regione Lazio, che avrà una parola decisiva sulla 
nostra proposta”.

Attualmente cosa bolle in pentola?

“Insieme al delegato ai Trasporti del Comune di 
Ladispoli, Pierlucio Latini, abbiamo predisposto ed 
inoltrato una serie di richieste ufficiali a Cotral per 
sollecitare il potenziamento delle corse dal litorale per 
l’aeroporto di Fiumicino. Attualmente esiste un solo 
pullman per il Leonardo da Vinci che parte da Oriolo 
Romano e transita per Cerveteri. Abbiamo chiesto 
l’istituzione di nuove corse con partenza da Cerveteri 
e Ladispoli a vari orari ed altrettante corse di ritorno 
fino a sera. Ed altri potenziamenti delle corse che 
discuteremo molto presto con Cotral. Siamo fiduciosi, 
ci sono segnali positivi che le richieste siano accolte. 
Riguardo al trasporto locale urbano, abbiamo già 
presentato una serie di richieste alla ditta che gestisce 
l’appalto per aumentare il numero delle navette che 
collegano le stazioni ferroviarie di Marina di Cerveteri 
e Torre in Pietra-Palidoro con Cerveteri e le sue frazioni. 
Crediamo che il progetto possa essere inserito all’interno 
dell’attuale chilometraggio concesso dalla Regione 
Lazio e dunque senza alcun aggravio di spese”. 
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Cerveteri
incontra

le Comunità
Migranti

Promuovere una politica dell’integrazione e del dialo-
go con le Comunità straniere residenti nel territorio 
è un obiettivo  necessario per una  città che inten-

da definirsi civile. Così  sabato 23 marzo alle ore 
10.00 presso l’Aula di Via San Rocco,  si terrà un 
Incontro – dialogo con le comunità migranti, evento or-
ganizzato dall’Assessorato alle Politiche alla Persona del 
Comune di Cerveteri.  Abbiamo chiesto a Lucia Lepore, 
Delegata alle Politiche delle Pace nonché anima di questa 
iniziativa, di spiegare le ragioni e le finalità che l’hanno 
spinta a mettersi in gioco per dar vita a questo dialogo con 
i tanti stranieri che vivono nel territorio cerite.“A Cerveteri 
vivono e  lavorano più di tremila cittadini comunitari ed 
“extracomunitari. Qui vivono, lavorano e mandano i figli a 
scuola – ha esordito Lucia Lepore – E penso semplicemente 
che sarebbe bello celebrare l’amicizia e la conoscenza 
reciproca invece che l’ignoranza, l’indifferenza e la diffi-
denza; sarebbe bello oltre che importante consegnare ai 
giovani diciottenni, italiani e stranieri,  la Costituzione Ita-
liana. Agli stranieri magari nella loro lingua. Penso che sa-
rebbe un segno di accoglienza dare la cittadinanza ono-
raria ai bambini “stranieri” nati nel nostro Comune e che 
sarebbe opportuno cominciare  un percorso che conduca 
alla Consulta per la Rappresentanza dei cittadini stranieri, 
come già avviene in tanti comuni italiani  anche  vicini a 
noi, per esempio a Roma , Velletri e Bracciano. E poi con-
cretamente favorire dei corsi di lingua, pubblicizzare me-
glio i servizi che sono a disposizione di tutti  e creare una 

rete di informazioni. E’ un primo incontro, che può portare 
alla costituzione di una rete, un’associazione.  Si tratta di 
ascoltare e fare proposte. Spero che in tanti accolgano 
questo invito nonostante sia consapevole che gli stranieri 
in Italia hanno troppo spesso buoni motivi per essere diffi-
denti”. “Parlando di immigrati – ha sottolineato la Delega-
ta - va tenuta in considerazione la grande varietà sociale 
e culturale di persone molte diverse tra loro con necessità 
ed aspettative differenti: il mio vicino di casa che è inglese 
di origine ghanese e fa il musicista, la signora che cerca 
un lavoro da badante e che ha problemi con i documenti, 
quella che al suo paese era ragioniera e qui fa le pulizie, 
quella che è ha tenuto duro ed è andata all’Università. 
Poi c’è chi è interessato ad avere una Rappresentanza. 
E c’è chi si ubriaca, schiamazza ed è insopportabile. Il 
Sindaco di Cerveteri, da sempre molto sensibile alle tema-
tiche sociali,  sostiene l’iniziativa.  Poi ho trovato un valido 
aiuto in una giovane psicologa peruviana. Ho invitato da 
Roma immigrati che fanno parte della consulta cittadina 
e un avvocato che parlerà di diritti e doveri. Per noi sa-
ranno presenti operatori sociali del territorio e mediatori 
culturali.  Infine  - ha concluso la Delegata Lepore - mi 
piacerebbe approfondire un argomento che mi sta molto 
a cuore:  il coraggio e la forza delle  donne che decidono 
di  emigrare da sole, (perché da certi paesi sono le donne 
a venire più numerose) e conseguentemente comprendere 
cosa, quanto e a motivo di cosa  si soffre di più in un pa-
ese straniero.”



Daniela Alibrandi
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psicologico la cui trama, 
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pages/Daniela-Alibrandi-
Autore/108488582556510 w

w
w

.o
rt

ic
aw

eb
.i

t

2524

La Terra di Nessuno
Daniela Alibrandi

Tutti la deridevano quella donna ben vestita, 
dalle labbra carnose dipinte di rosso, i capelli 
nero corvino e con ai piedi delle rumorose cia-

batte. Arrivava la mattina presto, an-
c h e di domenica 

e i suoi pe-
santi passi 
echeggia-
vano nel 
quar tiere, 

così come 
i canti che 

intonava una 
volta raggiunta 

la sua destina-
zione. Gli abitanti 

della zona detesta-
vano ormai la sua fi-

gura grossa, i suoi occhi 
vividi e il modo prepotente 

che aveva di disturbare il loro 
riposo, anche nei giorni di festa. 

La donna portava con sé uno sgabel-
lo, sedendosi sul quale ogni tanto si ri-

posava. Senza averne avuto il permesso 
o il compito lei aveva preso a coltivare 
la terra di nessuno, come la chiamava-
no i residenti, un lembo di suolo posto al 
crocevia delle strade del quartiere. Se la 
giornata era calda, lei tornava anche al 
tramonto e lasciava in un angolo di quel 
piccolo terreno i suoi arnesi da giardi-
naggio. Zappettava e irrigava con l’ac-
qua che prendeva dalla fontanella, poi 
si sedeva sul seggiolino di legno ad 
ammirare come il suo lavoro stesse 
trasformando quella terra arida… e 
cantava forte. Non ci volle molto che 
venisse chiamata da tutti  “la matta”.

In ogni villaggio c’è un pazzo, e in 
ogni comunità è quello che dà fasti-
dio, che non si vuole vedere. I ra-

gazzini ormai l’avevano presa 

di mira e, sentendo anche il disagio dei loro genitori infastiditi da quella 
presenza, si sentivano autorizzati a fare qualcosa per indurla a non tornare. 
Con le biciclette iniziarono a girare attorno a quel terreno, registrando ogni 
particolare per poter organizzare prima o poi un raid punitivo. Lei sorrideva 
vedendoli giungere e non sospettava nulla, non immaginava ciò che stavano 
pianificando.

I ragazzi aspettarono la primavera, periodo nel quale le sue piantine ini-
ziavano a fiorire e poi decisero di farle un brutto scherzo. Con le biciclette 
salirono sul  sottile  marciapiede che delimitava quel piccolo orto e, fingendo 
di sbagliare direzione, schiacciarono i fiori che stavano nascendo. Lei non 
credeva ai suoi occhi, iniziò a gridare disperata “No!Non sapete quanto ci 
ho messo! Perché mi fate questo, con tutto il tempo e la cura necessari affin-
ché da un seme nasca una pianta!” E, contro ogni loro previsione, la donna 
si sciolse in un pianto dirotto. I ragazzi si guardarono l’un l’altro senza 
parlare, era come se all’improvviso stessero comprendendo la crudeltà del 
loro gesto che, fino a poco prima, era sembrato loro solamente un’azione 
naturale.“ Non vi hanno insegnato a capire la lotta che una pianta fa per 
dare al mondo il suo fiore e poi il frutto?”. Loro continuavano a inforcare  
le biciclette sotto le cui ruote giacevano schiacciati i variopinti fiorellini. I 
volti paonazzi, nessuno sapeva come rispondere alla disperazione di quella 
signora. Per loro era facile quando con il computer, giocando a The Sims, 
creavano una città con gli alberi e i suoi fiori e poi cancellavano tutto o 
sostituivano i paesaggi e addirittura le persone,  annientando le loro vite, 
per farle rinascere senza fatica con un clic. Non vedevano l’ora di correre a 
casa per giocare alla Play Station o con la X-box, dove tutto si distruggeva 
e ricreava senza fatica.

La donna si chinò, prese una zolla umida e, con mani tremanti, la porse loro 
dicendo “L’avete mai sentito l’odore della terra… non è sempre uguale, si 
può capire se sta arrivando la pioggia dall’aroma che essa emana!”. Poi fis-
sò quello che tra loro sembrava il capo banda. “Come ti chiami?” gli chiese 
“Giorgio” rispose lui con riluttanza. Lei prese dalla sua borsa alcuni semi 
e, aprendogli la mano, li posò sul suo palmo aperto “Sotterrali e vedrai tra 
qualche mese!”. 

I ragazzi se ne tornarono a casa, provando forse per la prima volta una stra-
na sensazione, molto simile al rimorso. Giorgio andò verso il secchio dell’im-
mondizia per gettare quegli strani sassolini, poi ricordò che, dimenticato in 
un angolo del balcone, c’era un vaso con un po’ di terra. Vi gettò i semi. 

Qualche giorno dopo furono gli operai del comune a divellere la rigogliosa 
coltivazione della “matta”. Vi gettarono una colata di cemento e vi eressero 
un alto ripetitore per i cellulari. Uno scempio che avrebbe rovinato il pano-
rama e, a sentire alcuni esperti, anche la salute. La donna non tornò più a 
coltivare la terra di nessuno. Passarono i mesi e una mattina d’estate Giorgio 
notò che dal vaso sul balcone spuntava qualcosa. Era una piantina, sulla 
quale stava germogliando un frutto verde, forse un pomodoro. Senza aver 
ricevuto alcuna attenzione o cura, addirittura senza amore, battendosi contro 
le intemperie, quella pianta stava dando un frutto, un regalo generoso che la 
natura faceva alla sua mente arida. Giorgio sentì che in quel vaso ora pulsa-
va una vita, come nel corpo di una mamma il cuore di un bimbo. Con quella 
stessa forza stava nascendo un frutto e solo allora lui capì che la natura è 
veramente poderosa e fantastica. Tutte le realtà virtuali che era abituato a 
vivere al computer venivano spazzate via da quel piccolo frutto verde, che 
sarebbe maturato davanti ai suoi occhi increduli. Si affacciò e guardò oltre 
gli edifici, i lampioni e il cemento, fino a scorgere una sottile striscia verde 
all’orizzonte. L’avrebbe cercata laggiù, con la fermezza e la sensibilità ne-
cessarie, fino a trovarla un’altra terra di nessuno da rispettare e amare.
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L’assessore Mundula annuncia

agevolazioni per i cittadini

che aderiranno alla campagna

per riciclare il materiale verde

“Il compostaggio domestico è una ottima pratica a tute-
la dell’ambiente perché contribuisce a ridurre il quan-
titativo di rifiuti da smaltire e fornisce inoltre un ottimo 
fertilizzante naturale per l’orto o per il giardino, a costo 
zero. Per favorire questa pratica virtuosa il Comune di 
Cerveteri mette a disposizione delle famiglie le compo-
stiere per la raccolta degli sfalci erbacei e delle pota-
ture”. Lo ha annunciato Andrea Mundula, Assessore 
all’Organizzazione e Tutela del Territorio del Comune 
di Cerveteri, invitando i cittadini a rivolgersi all’Isola 
Ecologica di Via Settevene Palo Nuova per ricevere 
gratuitamente le compostiere e per richiedere tutte le 
informazioni su come utilizzarle. “Possono presentare 
domanda per l’assegnazione i cittadini che abbiano un 
giardino o un orto di almeno 20 mq. Il compost renderà 
più fertile e ricca di sali minerali la terra dei giardini ma 
sarà anche un importante risparmio per la collettività, 
visto che il Comune paga costi altissimi al tonnellaggio 
per conferire i rifiuti in discarica”.
 “Sempre presso l’Isola Ecologica - ha proseguito l’As-
sessore Mundula - è possibile smaltire gli olii vegetali 
esausti, quali ad esempio l’olio di frittura, che se smaltiti 
in modo non appropriato possono essere dannosi per 
l’ambiente. Proprio per questo motivo stiamo valutan-
do, nell’ambito dell’estensione su tutto il territorio della 
raccolta differenziata porta a porta, la possibilità di isti-
tuire anche un servizio di raccolta a domicilio degli olii 
esausti. Invito quindi i cittadini a smaltire sempre gli olii 
in modo responsabile e contando sul nostro centro di 
raccolta. Il nostro impegno nei confronti delle politiche 
dei rifiuti è massimo. Ci siamo sempre battuti contro le 
discariche e gli eco-mostri che minacciano il nostro ter-
ritorio, ma dobbiamo essere noi, come Amministrazione 
comunale e come cittadini di Cerveteri a dare il buon 
esempio”. L’Isola Ecologica è aperta tutti i giorni feriali 
dalle ore 06.00 alle 14.00 ed il sabato dalle 06.00 alle 
12.00. Maggiori informazioni sono disponibili nella se-
zione ‘Compostaggio Domestico’ del sito internet del 
Comune di Cerveteri www.comune.cerveteri.rm.it, dove 
è possibile scaricare modulo per la richiesta delle com-
postiere domestiche, che andrà compilato e consegnato 
all’Ufficio del Protocollo, presso il Parco della Legnara, 
o inviato per raccomandata.

Compostiere 
gratis

per chi ha
un giardino
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Quattro amici al bar
Non vogliono cambiare il mondo

ma, “tra un bicchier di coca

ed un caffè”, parlare dei grandi 

protagonisti del cinema

italiano e molto altro 

di Claudio Pirolli

Da qualche tempo un gruppetto di amici si dà 
appuntamento un pomeriggio alla settimana, 
dapprima di domenica, spostato poi per mag-

gior comodità al mercoledì, in un accogliente bar-
tavola calda di Cerenova, zona “Portici”, un locale 
che ha la particolarità di restare aperto fino a notte 
tarda, d’estate addirittura 24 ore su 24, proprio per 
questo motivo frequentatissimo da tanti giovani, ma 
non solo. 
Il piccolo gruppo di amici di cui sopra, com-
posto in prevalenza di signore con 
l’apporto di tre o quattro gar-
bati signori, si riunisce 
per parlare di vari ar-
gomenti, in particolare 
però di cinema e di te-
atro. In pratica, il “gio-
vane” della compagnia, 
Fabio Ferri (intorno ai 
50), appassionato di 
questa materia, simpati-
co e convincente “affabu-
latore”, in ogni incontro 
propone di volta in volta 
ai partecipanti la partico-
lareggiata biografia e filmo-
grafia di un artista, sempre 
una delle maggiori figure rap-
presentative del nostro cinema 
di tutti i tempi, poi la garbata 
conversazione si allarga ai pre-
senti, che intervengono con pare-
ri personali e aneddoti sul per-
sonaggio preso in esame, 
per passare poi a 
p a r l a r e 
ama-

bilmente di arte e cultura in genere, di varia umanità.
Ad oggi sono stati già tanti i personaggi presi in esa-
me, da Alberto Sordi a Monica Vitti, da Nino Manfre-
di a Marcello Mastroianni, a Ugo Tognazzi, Vittorio 
Gassman, Gigi Proietti, Giancarlo Giannini, e magari 
qualcuno che mi sfugge.
Contrariamente ai personaggi della famosa canzone 
di Gino Paoli, i quattro amici al bar, anziché diminu-
ire gradatamente di numero, vanno di settimana in 
settimana aumentando, attualmente sono attorno alla  
dozzina coloro che al mercoledì pomeriggio “tra un 
bicchier di coca ed un caffè” non si propongono as-
solutamente “di voler cambiare il mondo” ma soltanto 
di passare un paio d’ore in gradevolissima compa-
gnia. Non costituiscono un club, meno che meno una 
associazione, non hanno atti costitutivi o statuti, sono 
amici che stanno bene insieme, tout court.
Poi capita che conversando venga fuori qualche idea, 
si sa, l’appetito vien mangiando e, magari riferendosi 

a singole esperienze precedenti, si comincia 
ad accennare alla possibilità di pro-

iettare qualche film da godersi 
tutti insieme e poi parlarne, 

non proprio un cineforum e 
nemmeno un cineclub, ma 
insomma…
Allora si inizia a va-
gheggiare su qualche 
possibilità, magari 
l’ottenimento dell’uti-
lizzo una sera la set-
timana di una struttura 
polifunzionale comu-
nale, chissà? Poi però 
si dovrebbe giocoforza 

cominciare a parlare di 
associazione, statuti, ca-
riche…. Beh, per ora va 

bene così, in seguito si 
vedrà.
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Egregio Direttore, con la delega al marketing territoriale, 
solo un genio alla Hitchcock avrebbe potuto trovare deno-
minazione più inquietante, assegnata a Nicola Barbato, 
vicino al Partito Democratico, l’Amministrazione Kinder 
Bueno dovrebbe aver raggiunto la cinquantesima delega. 
Una percentuale, rispetto alla popolazione, di tipo bulgaro. 
Tanti quanti i facchini di santa Rosa.  Ci chiediamo se queste 
“promozioni”, alla media di una a settimana, non abbiano 
il solo scopo di nascondere, così come i fumogeni lanciati 
dalla curva sud, l’immobilismo palese ad oramai un anno 
dal suo fragoroso insediamento. Tutti i problemi sono restati 
sul tappeto irrisolti. Peggio, non avendoci messo mano, si 
sono ingigantiti, hanno fatto espandere la cancrena.  Invece 
di appuntare medaglie sul petto della carovana di delega-
ti, simile ad Allen nell’indimenticabile Dittatore dello Sato 
libero di Bananas, saremmo soddisfatti e con noi, tutti i 
cittadini, che fossero appuntate sullo stendardo comunale 
altre medaglie. La medaglia per essere riconosciuti come un 
Comune virtuoso in fatto di rifiuti essendo riusciti nei fatti 
ad estendere la raccolta differenziata in tutto il territorio. 
Un’altra ancora per essere un Comune che ha bandito dal 
suo territorio centrali di avvelenamento collettivo, facendo 
sospendere immediatamente il biogas al Sasso. Una ancora 
per essere riusciti ad imporre la progressiva chiusura del 
fungo avvelenato di Cupinoro, proponendo centro di scam-
bi per ridare una seconda vita agli oggetti dismessi. Non 
ultima per essere il Comune governato da rappresentanti 
che, facendo funzionare testa e fantasia, trovassero nuo-
ve occupazioni ai propri concittadini oramai con la canna 
del gas alla bocca, come la messa a norma energetica di 
tutti gli edifici pubblici, o concedendo terreni comunali per 
essere coltivati ad orti biologici. Ci basterebbe una di que-
ste medaglie, non a settimana ma a semestre, per sentirsi 
soddisfatti!

Movimento 5 Stelle Cerveteri

“Il sindaco Pascucci come il Dittatore 
dello Stato libero di Bananas”

N E W S

Il Comune di Cerveteri acquisirà al patrimonio comu-
nale il terreno su cui sorge la palestra de I Terzi. 
“Dopo tanti anni di attesa, inizia davvero il processo 
di acquisizione delle aree al patrimonio comunale – ha 
dichiarato il Sindaco di Cerveteri, Alessio Pascucci – 
Abbiamo preso un impegno molto serio: cambiare ra-
dicalmente il volto della nostra città e intendiamo farlo 
in modo coerente al nostro programma di governo. 
In campagna elettorale abbiamo detto che avremmo 
dato ai cittadini di Cerveteri le risposte che aspetta-
vano da anni, risposte sui servizi, sulla qualità della 
vita, su veri e propri diritti, come il diritto allo studio e 
il diritto di poter praticare sport in una vera palestra 
scolastica. 
Il duro lavoro portato avanti in questi pochi mesi sta 
portando i primi importanti risultati. Stiamo lavorando 
per portare al patrimonio tutte le strade e le aree che 
il Comune non ha voluto acquisire in questi anni e che 
hanno funzione e utilità pubblica. Stiamo parlando di 
una porzione enorme del nostro territorio. 
Per studiare approfonditamente tutte queste situazioni 
abbiamo attivato una task-force di esperti coordinata 
dell’Assessore all’Urbanistica Adalberto Ferrante, che 
sta svolgendo un lavoro eccellente”. 
Con queste parole il Sindaco di Cerveteri Alessio Pa-
scucci annuncia la notizia che l’Arsial ha deciso di affi-
dare al Comune di Cerveteri il lotto di terreno sul quale 
si erge la palestra sportiva già in uso all’Istituto Com-
prensivo Don Lorenzo Milani, nella frazione de I Terzi. 
La Determinazione del Direttore generale dell’Arsial  
stabilisce per il Comune la custodia e il comodato non 
oneroso del terreno per un anno, nelle more della de-
finitiva cessione e la conseguente acquisizione al pa-
trimonio comunale.

La palestra scolastica de I Terzi sarà 
acquisita al patrimonio comunale
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Arrivano i nonni vigili

nelle strade e davanti alle scuole

La Giunta di Santa Marinella ha approvato il pro-
getto “Nonni Vigili”, servizio civile di volonta-
riato per la vigilanza dei bambini all’entrata e 

all’uscita dei plessi scolastici della città. Su proposta 
dell’assessore ai Servizi Sociali, Marco Degli Espo-
sti, sono stati inoltre rinnovati i progetti “Corner In-
formativo” e “Giardini Puliti”. 
Il primo, a cura della Coop. Stella Polare Onlus, 
consiste nell’attivazione di un punto informativo col-
locato presso la struttura comunale ubicata in Lungo-
mare Guglielmo Marconi  dove operano le suddette 
persone con disabilità, per fornire informazioni a 
chi dovrà frequentare gli uffici del Comune di Santa 
Marinella.
Il fine ultimo di queste persone è quello, dopo un 
già sperimentato primo periodo di formazione, di  
realizzare un gruppo di lavoro motivato in grado 
di interloquire  attivamente per conto dell’Am-
ministrazione Comunale ed il cittadino. 
Questo porterà allo sviluppo di uno stu-
dio di fattibilità, che per la terza ed 
ultima fase porterà, utilizzando 
le esperienze acquisite, alla 
futura costituzione di un 
servizio attivo di Rela-
zioni con il Pubblico di 
cui il Comune di Santa 
Marinella, al momento, 
risulta sprovvisto. L’in-
novazione di questo 
progetto prevede 
l ’ i n t e g r a z i o n e 
nell’ambito lavo-
rativo  di quattro 
o più persone 
con disabilità 
cognitiva, che 
affiancati da 
soggetti dotati 

di professionalità (tutor), hanno dato ottime risposte 
nella riuscita del progetto. 
Il progetto “Giardino Puliti”  avrà invece una du-
rata di tre mesi. I beneficiari delle “borse lavoro” 
previsti nella misura massima di sei persone, saran-
no selezionati dal Servizio Sociale sulla base delle 
graduatorie dei soggetti svantaggiati esistenti presso 
l’ufficio servizi sociali. 
Le aree pubbliche d’intervento sono: Piazza Trieste, 
Piazza Civitavecchia, Parco Cuffaro, Parco della 
sede Comunale centrale e Cimitero Comunale. 
 “Non solo “opere pubbliche” – afferma l’assesso-
re Marco Degli esposti – poiché la nostra ammini-
strazione si è fortemente impegnata, nonostante la 
scarsità di risorse economiche, anche e soprattutto 
nel settore dei servizi sociali, e questi importanti 
progetti ne sono la piena e concreta testimonianza. 

Un lavoro certamente complesso, portato avan-
ti con caparbietà sin dal nostro insediamen-

to, e fatto di aiuti concreti ai concittadini 
più bisognosi, dagli affitti agevolati ai 

contributi per il pagamento delle tarif-
fe, all’acquisto dei libri di testo fino 

ai progetti di integrazione sociale 
e sostegno delle associazioni di 

volontariato, quest’ultime vero 
fiore all’occhiello della no-

stra città. Sempre in ter-
mini “sociali” abbiamo 
inaugurato e aperto 
al pubblico la nuo-
vissima Sede della 
Croce Rossa a Santa 
Severa con annesso 
centro ricreativo e 
inaugureremo prima 

della fine della legi-
slatura il nuovo Centro 

Polivalente presso il Parco Etruria”.
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“Arsenico, situazione sotto controllo”

Il sindaco Giuliano Sala 

fa il punto della situazione

dopo i recenti sforamenti 

dei parametri di potabilità

Pluralità di interventi a Bracciano per contrastare 
l´emergenza arsenico dopo che Analisi Asl di metà 
gennaio hanno fatto registrare superamenti di limiti 

di legge per gli elementi arsenico e floruri agli acquedot-
ti Lega e Fiora.“Per l´acquedotto Lega – dice il sindaco 
Giuliano Sala - che serve prevalentemente l´area di Vigna 
di  Valle, è stato predisposto l´acquisto di nuovi filtri da 
installare nel dearsenificatore già installato. Nel frattempo 
per l´acquedotto Fiora l´amministrazione comunale si sta 
muovendo in due tempi. Ha previsto infatti a breve termine 
la realizzazione di un impianto provvisorio di dearsenifi-
cazione per un periodo di sei mesi, tempo utile per poter 
effettuare una gara di appalto per la realizzazione di un 
impianto di dearsenificazione definitivo. La spesa presunta 
stimata è 200mila euro oltre Iva”.Un altro provvedimento 
riguarda l´acquisto di impianti di dearsenificazione da in-
stallare in alcuni immobili pubblici per una spesa comples-
siva di circa 12.500 euro. Nell´ambito degli interventi è 
inoltre prevista la realizzazione di un nuovo pozzo che, se-
condo i sondaggi effettuati, può fornire acqua a norma in 
via Olmata Tre Cancelli in un terreno privato ed oggetto in 
queste settimane di trattative con la proprietà.”Riteniamo 
che il mix di interventi messi in atto - sottolinea il sindaco di 
Bracciano Giuliano Sala - possa essere idoneo per tornare 
a garantire in tempi relativamente brevi acqua potabile a 
tutti i cittadini di Bracciano. Stiamo intervenendo non solo 
con nuovi dearsenificatori ma anche con la programma-
zione di modalità di miscelazione dell´acqua. Abbiamo 
inoltre provveduto a finanziare piccoli impianti di dear-
senificazione anche per le scuole medie. Per quanto ri-
guarda la mensa della scuola elementare - precisa ancora 
il sindaco Sala - forniremo acqua potabile fino alla fine 
dell´anno scolastico. All´ospedale Padre Pio la direzione si 
sta attivando per realizzare dearsenificatori alla mensa e, 
nel frattempo, stiamo fornendo acqua potabile. L´acquisto 
di nuovi filtri per l´acquedotto Lega ci consentirà di rientra-
re nei limiti di legge anche per la distribuzione di acqua 
potabile in zona Vigna di Valle. Da anni stiamo lavorando 
al problema. I superamenti di gennaio, dopo che a di-
cembre 2012 invece eravamo sotto i 10 microgrammi al 
litro come da disposizione entrata in vigore il 1° gennaio 
2013, sono dovuti a vari fattori che, con questi interventi, 
contiamo di eliminare. Ribadiamo la scelta della gestione 
in proprio della risorsa idrica - dice ancora il sindaco Sala 
- e lavoriamo per garantire al più presto acqua a norma 
per tutti i braccianesi”.
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79 cetacei spiaggiati

 su tutte le coste italiane

 dal 1°gennaio all’ 8 marzo.

 Cosa sta accadendo? 

di Arnaldo Gioacchini

SOS delfini

Cosa sta accadendo ai cetacei nel Me-
diterraneo e più specificatamente nel 
Tirreno, se come dice il biologo Gianni 

Pavan dell’Università di Pavia il numero di spiag-
giamenti sarebbe decuplicato nei primi due mesi 
di quest’anno, passando da una media di spiag-
giamenti mensili su tutte le coste italiane di 3-4 
individui addirittura a 79, di cui ben 64 solo 
stenelle (specie di delfino) che potrebbe-
ro essere di più se si considera che nove indivi-

dui del totale erano in uno stato di putrefazione 
così avanzato che non è stato possibile identifi-
carli; senza considerarne poi altri,vista una tale 
moria,che potrebbero essere deceduti sen-
za essere stati mai ritrovati e tantomeno 
segnalati. Si tratta di dati estremamente allar-
manti forniti dalla specifica e molto specializzata 
Banca Dati Spiaggiamenti dell’Università 
di Pavia la quale ha accertato che la maggior 
parte di essi ha concluso la sua vita marina lun-
go le coste del Tirreno nel Lazio, Toscana, 
Liguria, Calabria, e Sicilia. Cosa è che sta 
falcidiando i cetacei ed in particolare una certa 
specie di delfini? Dicono Sandro Mazzariol, co-
ordinatore dell’Unità di Pronto Intervento (CERT) 
che interviene in caso di spiaggiamenti anomali e 
Cristina Casalone, coordinatore dei laboratori zo-
oprofilattici che effettuano le diagnosi su cetacei 
spiaggiati, “Sulla base degli esiti di laboratorio 

attualmente disponibili non è possibile al momen-
to concludere che infezioni batteriche e virali, ri-
scontrate in alcuni soggetti, siano da sole la cau-
sa dell’anomalo fenomeno degli spiaggiamenti”. 
Nel più lontano (1991-1992) e recente passato 
(2008) vi erano state altre grosse morie di ceta-
cei (con i delfini,purtroppo, sempre in questa triste 
“prima linea”) e ciò si accertò fu dovuto al Mor-
billivirus ed al Photobacterium damselae 
mentre quest’anno, come afferma Michela Pode-
stà del Museo di Storia Naturale di Milano, solo 
in alcuni soggetti sono stati ritrovati Morbillivirus 
e agenti batterici, mentre invece tutti gli anima-
li presentavano grandi infestazioni parassitarie. 
“Tali condizioni ed alcune osservazioni microsco-
piche”, riporta il dr. Mazzariol, “fanno sospettare 
una depressione del sistema immunitario 
di questi animali”. Quindi la causa della mo-
ria di delfini non sarebbe un’epidemia dovuta a 
virus o batteri, ma una condizione pregressa che 
ha diminuito la capacità dei delfini di reagire alle 
infezioni. Questo spiegherebbe anche come mai 
tutti gli spiaggiamenti erano di individui singoli 
e renderebbe la moria attuale un fenomeno mol-
to differente, e probabilmente più preoccupante, 
delle due precedenti epidemie di origine virale, 
dato che le infezioni sono tutto sommato un feno-
meno del tutto naturale in una specie selvatica. 
la dottoressa Podestà segnala che gli esemplari 
spiaggiati risultano pesantemente contami-
nati da inquinanti ambientali come PCB 
e DDT, che provocano un abbassamento delle 
difese del sistema immunitario. Questi inquinanti 
ambientali sono tuttavia presenti nei mari di tutto 
il globo già da diverse decadi, ed è strano che 
possano causare all’improvviso una simile moria 
se le loro concentrazioni sono rimaste invariate, 
come ci si aspetterebbe da sostanze la cui vendita 
è bandita già da molti anni. Secondo gli esperti le 
cause possono essere varie,sono attese le risultan-
ze delle analisi chimiche per comprendere se si 
tratta di un problema di inquinamento ambientale 
ed in questo caso quali sostanze possano aver 
intaccato in le difese immunitarie dei delfini 
fino a recarli a morte. Come riportato nel sito 
del Ministero dell’Ambiente fra i cetacei spiaggia-
ti nei due mesi succitati ne risultano due casi molto 
rari un globicefalo (l’ultimo ritrovamento fu nel 
2007) ed un grampo che vive a grandi profon-
dità. “Corri uomo corri”. 

http://mammiferimarini.unipv.it/
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Fino al 30 marzo l’attrice 

in scena al teatro Belli

con la prima mondiale

di Che fine ha fatto Baby Jane

di Felicia Caggianelli

Sydne 
Rome
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Fino al 30 marzo è in scena al Belli di Roma la 
prima assoluta mondiale della versione teatrale 
del celebre film del 1962 diretto da Robert Al-

drich ed interpretato da Bette Davis, Che fine ha fat-
to baby Jane? Protagonista di questa vera e propria 
sfida artistica ad una pellicola che ha fatto la storia 
del cinema è Sydne Rome, attrice americana molto 
nota al pubblico italiano per aver girato decine di 
film e fiction di successo a partire dagli anni settanta. 
L’abbiamo incontrata proprio al teatro Belli dove sta 
ottenendo grande successo con questa rappresenta-
zione che prossimamente sarà messa in scena anche 
a Broadway.
Partiamo proprio da questo. Che fine ha 
fatto baby Jane è  un testo difficile ed impe-
gnativo. Come mai questa scelta?
“Arrivati a questo punto della mia carriera, cimen-
tarsi con una sfida così complessa mi è sembrato 
giusto. E’ un film che amo, mi stimolava l’idea di 
riproporlo a teatro dove non era mai stato messo in 
scena l’avevo da anni, ma per motivi di diritti non 
era possibile concretizzare il progetto. Nei panni di 
Bette Davis mi trovo a mio agio, è una delle mie 
esperienze professionali più belle che fortunatamen-
te sta ottenendo il consenso del pubblico”. 
Lei ha esordito a soli 22 anni al cinema. 
Era la professione di attrice il suo sogno da 
bambina?
“Sì già mentre frequentavo l’università mi appassio-
nava la recitazione. Ho fatto televisione, cinema e 
da quando sono arrivata in Europa è stata la mia 
professione definitiva. Era il mio sogno da bambina, 
è vero mi piace recitare, amo soprattutto il teatro 
dove il contatto con il pubblico è diretto e vivo”. 
Sydne Rome è una delle poche attrici ame-
ricane che ha lavorato con grande successo 
in tutta Europa grazie anche al fatto di es-
sere poliglotta. Perchè poi ha scelto l’Italia, 
cosa la lega alla nostra nazione?
“E’ stata una scelta di amore. Mi innamorai in pas-
sato di un fotografo, sono venuta in Italia e non sono 
più andata via. Ho girato l’Europa per lavoro, la mia 
facilità nel parlare le lingue mi ha aiutato, anche se 
tutti mi dicevano di non fare televisione. In realtà ho 
lavorato in molti settori, mi piaceva ballare e can-
tare. In Italia si sta bene, adoro la vostra nazione”.
Da una decina di anni si sta dedicando a 
fiction televisive di successo come Don Mat-
teo. Quale è il suo rapporto con la tv dopo 
tanti film al cinema, avendo lavorato anche 
con registi di grande spessore come Roman 
Polanski?
“La televisione ti fa entrare nelle case della gente, le 
fiction ti regalano notorietà. Il cinema è diverso, forse 

p i ù 
complesso, ma con tempi 

diversi. Attualmente la televisione l’unico modo 
per comunicare”.
Tornando alla tv. Lei interpreta nella 
serie Don Matteo il ruolo della preside 
Susi Dallara e tornerà a vestirne i pan-
ni anche nell’ottava serie. Come è lavo-
rare con un mito dello spettacolo come 
Terence Hill?
“Terence 
È un vero divo. Una persona meravigliosa, un 
attore eccezionale. Ma anche un uomo molto 
introverso, gentile e sul lavoro eccezionale. Ci 
lega una grande amicizia dovuta anche al fatto 
che siamo americani, abbiamo molte similitudi-
ni. A lavorare con lui nelle serie di Don Matteo 
mi sono divertita moltissimo”.
Programmi futuri?
“Porteremo in tournee in tutta Italia la rappre-
sentazione di Che fine ha fatto Baby Jane, poi 
girerò la nuova serie di Don Matteo. Per il resto 
vivo giorno per giorno, se arriveranno proposte 
interessanti ovviamente le valuterò con attenzio-
ne. Prendo la vita come viene, è questo il mio 
segreto”.
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Quello che viene scambiato

spesso per un banale sintomo

può essere il preludio

di patologie anche serie

di Aldo Ercoli

La nausea, con o senso vomito, è solo un sintomo 
è vero. Può essere però la spia, la “lucetta rossa”, 
di una patologia di poco conto come di una molto 

grave. Se trattarsi di una forma funzionale benigna la 
nausea può rappresentare la somatizzazione ansiosa-
depressiva di un rifiuto verso una condizione che il 
paziente non accetta. 
Se comprendo questo suo stato d’animo mi accorgo 
che la lingua è pulita, vi è una salivazione intensa, 
la nausea è costante è persistente con talora vomito 
che non porta ad alcun miglioramento, posso utilizzare 
Ipeca 5CH ( 3 granuli tre volte al giorno), un rimedio 
omeopatico che non ha alcuna controindicazione. Per-
ché utilizzare farmaci chimici, pro cinetici o ansiolitici? 
Quella descritta però è solo una “diagnosi di esclu-
sione” perché devono essere vagliate tutte le possibili 
cause organiche (e non funzionali) del sintomo. In un 
buon numero dei casi vi è un precedente (imbarazzo 
gastrico) forse il paziente aveva mangiato troppo e 
molto in fretta. 
Anche in questo caso non si tratta di una grave ma-
lattia. E’ importante, come sempre l’indagine anam-
nestica per valutare la possibilità di una gravidanza, 
l’anamnesi familiare di disturbi analoghi, l’assunzione 
di farmaci o, come già detto, di alterazione psichiche. 
E’ importante poi sapere se la nausea è un sintomo 
acuto, insorto all’improvviso oppure è cronico. La nau-
sea a esordio acuto (ossia meno di una settimana) può 
essere dovuta a diverse malattie: la più comune è la 
gastroenterite virale ( che si associa spesso a vomito 
e diarrea) ma anche l’uso di farmaci quale gli antico-
linergici, i b-agonistici, alcuni macrolidi, soprattutto i 
chemioterapici, possono darci il sintomo nausea. 
Non dimentichiamo poi le malattie di pertinenza  otori-
nolaringoiatrica quali le vestibolopatie acute con verti-

gini e la labirintite acuta. Come poi dimenticare che di-
verse sindromi dolorose viscerali iniziano proprio con 
la nausea? L’infarto del miocardio (specie inferiore), la 
pancreatite acuta, la calcolosi biliare e renale sono gli 
esempi più eclatanti che devono farci sospettare queste 
patologie. 
Quando invece il sintomo è cronico, è importante pen-
sare a lesioni anatomiche del tubo digerente superiore, 
sempre dopo aver escluso un’eventuale gravidanza. 
Una esofagogastroduodenoscopia è necessaria per 
valutare un’ulcera peptica, un’esofagite erosiva, una 
stenosi del piloro o anche altre ostruzioni estrinseche 
dello stomaco. 
Se sospetto una lesione intrinseca un RX dell’esofago 
baritato mi può dare indizi per valutare la funzionalità 
esofagea. Se invece penso ad una lesione estrinseca 
(compressione del tratto digerente dall’esterno) richie-
do un RX del torace, un esame ultrasonografia oppure 
una TC dell’addome. 
Se tutto ciò è negativo ritorno al punto di partenza. 
Può essere la nausea un sintomo psichiatrica? O co-
munque legata ad un’eziologia ansiosa-depressiva su 
base psichica? 
Vi sono poi delle altre patologie metaboliche che sono 
causa di nausea cronica: una neuropatia diabetica, 
una sclerosi sistemica progressiva, uno collogenopa-
tia, un’insufficienza del sistema nervoso autonomo. 
Se il paziente presenta nausea e vomito in forma persi-
stente con perdita di peso e deterioramento funzionale 
decido per un ricovero ospedaliero. Sempre però dopo 
aver effettuato tutte le procedure anamnestiche e dia-
gnostiche sopra riferite. Se la nausea è inspiegabile, 
è inevitabile, in questi casi, il ricovero. Vi sono centri 
specializzato nella motilità gastrica che possono chia-
rire il problema.

La nausea, la spia di gravi malattie
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Sicurezza sul lavoro,
facciamo chiarezza

Sempre più spesso nasce la necessità di fornire rispo-
ste alle numerose sollecitazioni pervenute dal mondo 
imprenditoriale e della consulenza circa l’obbligato-

rietà, la tipologia, modalità e durata dei corsi inerenti le 
figure coinvolte nella gestione della sicurezza sul lavoro, 
a cominciare dai lavoratori, per finire al datore di lavoro. 
I Datori di lavoro stanno manifestando molti dubbi in ma-
teria, aiutati in ciò anche dall’eccessiva ed, a volte, poco 
qualificata, abbondanza dell’offerta che il mercato della 
formazione propone. Il principale riferimento in materia, 
attualmente, è rappresentato dal D.lgs 81/08, per come 
modificato ed integrato dal D.lgs 106/09, ma esistono altri 
dispositivi legislativi, ed anche delle norme tecniche (vedi 
Rischio elettrico, ad esempio) che stabiliscono gli obblighi 
aziendali in materia di formazione dei lavoratori e delle 
altre figure della sicurezza. Non sempre queste disposizio-
ni sono chiare ed esaustive. Lo stesso D.lgs 81/08, infatti, 
rimanda a successivi decreti o accordi Stato-Regioni per la 
definizione delle “informazioni mancanti”. 
In effetti, proprio il 21 dicembre 2011 la Conferenza 
Stato-Regioni ha approvato, tra l’altro, gli accordi sulla 
Formazione di Lavoratori, Dirigenti e Preposti e 
Formazione per Datori di lavoro/SPP, pubblicati 
in G.U. il giorno 11/01/2012 (ed accompagnato da 
linee interpretative approvate il 25/07/2012), mentre il 
22 febbraio 2012 è stato approvato l’accordo riguar-
dante le Attrezzature di lavoro per le quali è richiesta una 
specifica abilitazione dei lavoratori, pubblicato in G.U. 
il 13/03/2012. In ogni caso, siccome valgono sempre 
le “Misure generali di tutela” di cui all’art. 15 del D.lgs 
81/08, qualsiasi assenza di indicazioni esplicite non 

Mdb, Adolfo Di Bella scrive a L’Ortica

Vengo con questa mia a sottoporre all’at-
tenzione delle redazioni una vicenda 
di obiettiva, immensa gravità, dato che 

tocca i pilastri del diritto e della morale prima 
ancora che la sfera della sanità. Per brevità ri-

mando ai seguenti link:
h t t p ://www.d ibe l l a i n s i eme .o rg/d i s cu s s i one .
do?idDiscussione=31027
http://www.ilgiornale.it/news/interni/giudice-che-vai-
cura-che-trovi-caos-sulle-terapie-sentenza-895238.html
http://blog.ilgiornale.it/locati/2013/03/07/si-alle-sta-
minali-ma-chi-ci-salva-dal-grande-fratello/
Qui siamo arrivati veramente al demoniaco, come ha os-
servato qualche commentatore indignato. Prescindiamo 
dal merito scientifico: altro è l’ambito, anche se persisto-
no gravi questioni morali ed implicazioni che investono 
la libertà di ricerca e di cura. Concentriamoci sull’aspetto 
morale e giuridico. In breve: due pazienti oncologiche (lin-
foma di H. e mieloma multiplo), Barbara Bartorelli e Flora 
Nardelli si sottopongono alle cure tradizionali. La prima 
va in progressione, con pericolo di vita a breve termine; 
la seconda è invasa da localizzazioni metastatiche e da 
un secondo tumore primario ad un polmone (causato da 
chemio e radio). Si rivolgono al Mdb (medico prescrittore: 
Giuseppe Di Bella) e manifestano chiari e documentati se-
gni di remissione. Entrambe inoltrano, tramite i loro legali, 
un “ricorso d’urgenza” per ottenere dalla ASL di Bologna i 
farmaci della terapia Mdb (tutti legittimamente ricompresi 
nella farmacopea ufficiale). Vincono il ricorso, sulla base 
non già di autonoma e “profana” valutazione del magi-
strato, ma di perizie medico-legali da questo disposte, 
che accertano la remissione. La ASL fa ulteriore ricorso 
contrario e le due signore  – si badi bene – non solo non 
riceveranno più una pillola dal SSN, ma dovranno resti-
tuire le somme finora sborsate, tramite ASL, dall’erario: 
rispettivamente 41.000€ e 113.000€. Nonostante: a) La 
comprovata guarigione (Barbara Bartorelli) b) L’ampia re-
missione accompagnata, contro una prognosi infausta a 
breve, da 5 anni di sopravvivenza con alta qualità di vita 
per la signora Nardelli.
Le due pazienti non sono in grado di restituire un centesi-
mo. La prima è guarita e non fa più la cura. La seconda 
deve continuare a curarsi, rischiando in caso contrario la 
vita, dato che non ha la disponibilità per tollerare l’onere. 
Le terapie tradizionali, che avevano documentatamente 
fallito, avrebbero comportato un onere almeno di dieci 
volte superiori (ammesso che le pazienti fossero riusci-
te a sopravvivere): un ciclo di chemio può superare gli 
80.000 €, mentre un mese di cd. “anticorpi monoclonali” 
(ufficialmente accreditati non di possibilità di guarigione, 
ma di aumento della sopravvivenza di un periodo da 2 
settimane ad un massimo di 6 mesi) possono raggiunge-
re i 120.000€. L’Erario ha quindi risparmiato parecchie 

centinaia di migliaia di euro. Prescindendo, ribadisco, dal 
fatto che questi ed altri presìdi fossero falliti. 
L’argomentazione adottata dai giudici è che la sperimen-
tazione Mdb del ’98 (definita “mediocre” e “non etica” 
dalla più autorevole rivista scientifica del mondo, il British 
Medical Journal, editoriale Muller gennaio 1999) aveva 
sancito l’inefficacia della terapia….. Quindi le signore, 
che avrebbero dovuto essere, e da tempo, sottoterra in 
conformità alla prognosi ufficiale, non possono essere vive 
in quanto la sperimentazione aveva dato esiti (ufficiali) ne-
gativi!! Il dispositivo della sentenza relativa alla signora 
Nardelli recita che la signora “non avrebbe dovuto curarsi 
con la cura Di Bella perché nel ’98 si decise che non fun-
zionava” (“Il Giornale”, 13 marzo 2013, pag. 22). 
Nemmeno la Costituzione Italiana, che all’articolo 32 
stabilisce che “la Repubblica tutela la salute come fonda-
mentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, 
e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può es-
sere obbligato a un determinato trattamento sanitario se 
non per disposizione di legge. La legge non può in nessun 
caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona uma-
na.” può prevalere sui diktat dell’AIFA.  
E, volendo arzigogolare ulteriormente sulle pandette, si 
dimentica pure un sacro e antico precetto: il famoso “in 
dubio pro reo” non è richiamato, anche se è in gioco la 
vita, al “in dubio pro aegro”. 
Evidentemente la condanna alla pena capitale in Italia non 
è stata abolita (aggiungo che il reato è avere praticato 
la cura Di Bella!). Mentre si disserta sull’ufficializzazione 
della perversione (matrimoni tra omosessuali) e si cerca di 
incentivare surrettiziamente la pedofilia (adozione da par-
te di coppie omosessuali), il diritto alla vita, in assenza di 
alternative e senza aggravi per le casse dello stato, bensì 
risparmi, è negato. 
Bisogna vivere o morire a seconda che i burocrati della sa-
nità (gli stessi che ci hanno fatto pagare con le tasse deci-
ne di milioni di euro di vaccini per inesistenti pandemie; gli 
stessi che hanno sancito che l’uranio impoverito è innocuo) 
mostrino il pollice ritto o verso. Ripeto: qui non si tratta di 
una disputa Mdb sì/Mdb no. Non vogliamo né possiamo 
“propagandare” una terapia che – personalmente – ci ha 
svuotato le tasche anziché riempirle e che non può con-
tinuare ad essere praticata semi-clandestinamente: infatti 
si punta, con le scarse forze e risorse disponibili, a conti-
nuare a pubblicare casistica clinica su riviste scientifiche 
accreditate, come anche di recente è avvenuto, suscitando 
l’interesse della comunità scientifica internazionale (final-
mente!). 
I medici Mdb affidabili sono pochissimi e mio fratello non 
è più in grado di fronteggiare, né materialmente né psico-
logicamente, la fiumana di malati che chiedono di essere 
aiutati (il più delle volte reduci disperati dai fallimenti delle 
cure tradizionali). La questione è un’altra. Qui si tratta di 
portare alla disperazione due povere creature che erano 
già state colpite dalla sventura, e di mettere in reale ed 
imminente pericolo la vita della seconda (cercheremo di 
promuovere una raccolta fondi per consentire alla signora 
di continuare a curarsi).
Grato per l’attenzione Adolfo Di Bella e Staff www.dibel-
lainsieme.org

Riceviamo e pubblichiamo 

una missiva che racconta

una vicenda surreale

in Emilia Romagna 

esenta i datori di lavoro ed i dirigenti dal dover informare, 
formare ed aggiornare periodicamente i lavoratori e le al-
tre figure della sicurezza per cui, in assenza di indicazioni 
specifiche, il Datore di lavoro dovrà assumersi la respon-
sabilità di definire contenuti, modalità, durata ed aggior-
namento, in accordo coi risultati dell’analisi dei rischi. A 
far data dal 12.03.2013 entra in vigore a tutti gli effetti la 
nuova normativa  relativa agli adempimenti in materia di 
sicurezza per coloro che utilizzano attrezzature da lavoro.
Secondo tale normativa tutti coloro che operano su piat-
taforme aeree e/o su attrezzature da lavoro per le quali 
è richiesta una specifica abilitazione degli operatori  do-
vranno avere a partire dall’11 marzo 2013 un attestato 
che provi la loro formazione pregressa. 
Coloro che a tale data non abbiamo conseguito alcun at-
testato  debbono uniformarsi immediatamente iscrivendosi 
ai   nuovi corsi di formazione per l’utilizzo in sicurezza 
di piattaforme aeree elevabili, carrelli elevatori, gru su 
autocarri, trattori edili e macchinari edili ed industriali in 
genere. La legge non specifica sul pregresso, ma tutti i pos-
sessori di attestati, ottenuti non tramite la nuova normativa 
vigente, dovranno obbligatoriamente  effettuare l’aggior-
namento entro e non oltre l’11 marzo 2015. Infatti questo 
è attualmente il termine ultimo per uniformarsi e mettersi in 
regola. Sugli aggiornamenti il legislatore non si è ancora 
pronunciato espressamente. Secondo la nuova normativa 
occorre inoltre che i gestori dei corsi di formazione, enti 
bilaterali, organismi paritetici e docenti accreditati presso 
gli stessi, risulti attrezzato per poter eseguire tutte le mano-
vre e simulazioni, da quelle comuni di utilizzo  a quelle di 
sicurezza in caso di pericolo.
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Voglia di papà

  Esiste un bisogno comune

 a tutti i figli: avere accanto

 un punto di riferimento

forte e sicuro, che indichi 

con autorevolezza

 la strada, i limiti e le regole

di Grazia La Manna

In questi ultimi tempi spesso si leggono articoli sul ruolo 
paterno e saggi che ne approfondiscono caratteristiche 
e peculiarità.

Il papà rappresenterebbe, semplificando, la parte auto-
revole della coppia genitoriale, quello che dà le regole, 
quello meno emotivo, quello anche meno presente per mo-
tivi lavorativi o di disabitudine ad occuparsi del quotidiano 
dei propri figli.
Si teorizza che il papà sia scomparso, che si sia “mam-
mizzato”, che i ruoli siano interscambiabili e giù con fiumi 
di inchiostro.
In realtà, come sempre, le generalizzazioni, le etichette, 
le posizioni standardizzate o di moda non fotografano il 
mondo dei papà che come quello delle mamme é ricco e 
complesso. E, come amo ricordare spesso, soprattutto a 
me stessa,  la realtà é più ampia della sua descrizione.
Io, nella mia esperienza professionale, noto padri che vi-
vono con commovente partecipazione ed entusiasmo la 

nascita dei propri figli e li accompagnano nella crescita, 
altri che sono “decaparecido” da subito, altri ancora che, 
padri quasi assenti nelle fasi principali dello sviluppo dei 
propri figli, improvvisamente al momento della separazio-
ne hanno una sorta di sussulto e sviluppano una motivazio-
ne ad occuparsi e preoccuparsi dei propri figli, scopren-
do, a volte, quasi degli sconosciuti in questi tizi a cui per 
la prima volta in vita loro si trovano a fare un bagno, a  
comprargli delle tute e a scoprire con meraviglia che non 
giocano alle costruzioni, come avevano sempre creduto, 
ma sono dei veri maghi  nei  giochi di ruolo.
C’é poi un dato incontrovertibile: i figli hanno però sempre 
una forte voglia di papà intesa come voglia di un punto di 
riferimento forte, sicuro. É bello e sicuramente intenerisce 
vedere molti papà occuparsi dei figli anche nell’aspetto di 
accudimento, per secoli monopolio della mamma. 
Questo però non deve farci dimenticare che un figlio ha 
bisogno di potersi confrontare con un ruolo materno e con 

un ruolo paterno. Con questo non mi riferisco all’identità 
di genere ma al modello educativo di chi si occupa di un 
bambino.
Spesso si assiste ad una confusione dei ruoli come pure ad 
una loro sovrapposizione. Questo comporta nell’adulto di 
domani un disorientamento nella costruzione dell’identità.
Le mamme, a volte, hanno le loro responsabilità perché se 
é vero che molti papà si sottraggono, é altrettanto vero che 
molte mamme non amano delegare.
Abbiamo però bisogno di un ritorno dell’autorevolezza 
del papà da non confondere con l’autorità o con l’incutere 
soggezione dei papà di una volta.
Abbiamo bisogno di qualcuno che con fermezza indichi 
la strada, dia le regole e accompagni in modo autentico e 
certo i propri figli verso il raggiungimento degli obiettivi. 
Sarebbe splendido che il 19 marzo non fosse un giorno 
per una ricorrenza commerciale ma un segno che di papà 
abbiamo bisogno, davvero, tutti i giorni.
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La rivoluzione dei dissidenti

Su chi possiamo contare perché le cose cambino e la sto-
ria non si ripeta? Chi rifiuta lo scontro frontale e segue la 
propria coscienza può dare un contributo davvero costrut-
tivo. E rivoluzionario.

Viviamo tempi di rivoluzione, ormai è chiaro. Però tocca 
fare attenzione alle parole. Rivoluzione la ereditiamo dal 
latino revolvere: voltare, ritornare. 
Abbiamo finalmente la possibilità concreta di voltare pa-
gina. 
A oltre a questa prospettiva, è chiara un’altra idea sottinte-
sa all’etimo di rivoluzione, quella del ritorno. 
Ogni società cambiata da una rivoluzione è destinata a 
ritornare, lentamente, alle condizioni di prima, ma non 
senza sofferenze. Tra chi? Tra i potenti che si devono (giu-
stamente) rovesciare? Ma no, ovvio.
I potenti veri pagano il biglietto ridotto. Un paio di teste 
o tre, un signorotto ottuso e due Marie Antoniette che non 
sanno nemmeno la differenza tra pane e brioche. 
Il biglietto intero lo pagano quelli di sempre. Quelli che 
devono fornire il mobilio per le barricate e il sangue af-
finché i libri di storia del secolo successivo possano usare 
l’aggettivo “sanguinoso”. Dunque, il ritorno. 
La storia che ritorna. Prendiamo una rivoluzione qualsiasi: 
lasciamo prendere quelle più recenti, amarissime e incon-
cludenti, profumate di gelsomino, che pure rappresentano 
in pochi mesi quello che nelle rivoluzioni del passato avve-
niva nel giro di qualche anno. 
Soffermiamoci invece su quella francese, abbastanza lon-
tana, abbastanza celebre. 

1) Si comincia con un sistema ingiusto e intollerabile.
2) Va rovesciato, e il popolo lo fa. 
3) Prende quota un capo.
4) Il capo decide la linea. 
5) Leva di mezzo tutti quelli che non la pensano esattamen-
te come lui. 
6) Il regime di terrore che stabilisce diventa più odioso 
di quello rovesciato. Senza usare nomi recenti, questo 
passaggio ci ricorda qualcun altro, vero? Robespierre, 
Cromwell, Lenin, Mao. 

Di questi tempi, arrivati come siamo al punto due e mezzo, 
ci possono salvare i dissidenti. Perché la rivoluzione è co-
struttiva proprio fino a quel momento beato, fino a prima 
che il capo diventi un nuovo sovrano assoluto. 
Al punto due e mezzo non deve essere dimenticata la de-
mocrazia. Deve prevalere il buon senso, che va deciso 
osservando gli eventi. Durante una rivoluzione, inoltre, gli 
eventi sono in convulso divenire: non puoi programmare 
prima cosa succederà. I dissidenti hanno permesso cose 
nuove, perché hanno partecipato al movimento rivoluzio-
nario ma hanno scelto di evitare un inutile scontro frontale. 
Hanno rappresentato il popolo che li ha eletti, non un capo 
giunto al punto tre e mezzo. Non hanno smesso di pensare 
a dove fosse la soluzione migliore. Hanno dovuto sceglie-
re, ma almeno hanno potuto determinare i termini della 
scelta. In futuro potranno far sì che la Sinistra sia meno 
autocompiaciuta e che la Destra si affranchi dal burlesque. 
Se continua così, i ribelli determineranno comportamenti 
saggi, e dunque eventi davvero rivoluzionari.

di Giovanni Piazza




